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ROSSELLA RIPERT

ÈcadutaShatoi,cittadellacecena
delsudchesembravainespugna-
bile. Sventola la bandiera russa
anche sull’ultima roccaforte dei
ribelli. Le operazioni militari su
vastascalasonofinite,haannun-
ciato soddisfatto il generale Tro-
shev.Laguerracecenaèaglisgoc-
cioli. Il ministro della Difesa Ser-
gheiev è salito al Cremlino per
portare a Vladimir Putin la buo-
na novella. L’operazione antiter-
rorismo è stata un vero successo,
hannoconvenuto. Ilmeritovaal
Cremlino e all’Armata federale,

si sono detti ammirati. «C’è stata
una forte determinazione nella
dirigenza politica del paese - ha
sintetizzato Sergheiev - e un’ac-
curata esecuzione dei compiti da
partedelleforzearmate».

Putin incassa il «grande suc-
cesso» ad un mese dal plebiscito
che lo porterà sulla poltrona di
Boris Eltsin. I guerriglieri ceceni
hanno fatto sapere di aver ricon-
quistato un villaggio all’ingresso
delle gole di Argun. Ma la «con-
troffensiva» sbandierata lascia
Mosca indifferente. «La resisten-
za è sbaragliata, non risolleve-
ranno mai la testa», ha detto un
soldato russo all’Afp. Dai 2 ai

3mila guerriglieri erano concen-
trati a Shatoi dopo la caduta di
Grozny. Almeno 150 ribelli sono
stati uccisi, centinai sono i feriti,
molti dispersi. Il generale Tro-
shev conferma. Il grosso dell’e-
sercitocecenoèstatosconfitto,le
truppe russe possono comincia-
re a pensare al ritiro. «Ci vorran-
no altre due-tre settimane per
operazioni speciali», blitz per
braccare i ceceni in fuga che si
muovono a piccoli gruppi. Con
lorocidovrebberoessereancheil
presidenteMaskhadov,Basaieve
Khattab. Per Mosca i capi indi-
pendentisti cercheranno di
aprirsiunaviadi fuga,malefron-

tiere sono blindate. Non avran-
noscampoicapiceceni, fasapere
Mosca. Almeno venticinquemi-
la uomini resteranno per sempre
nella piccola repubblica caucasi-
ca.

Putinè tranquillo. Lavittoriaè
assicurata. Con grande abilità ha
disinnescatoanchelaminaBabi-
tski chiedendo di persona la libe-
razionedelgiornalistarussoarre-
stato dall’Armata federale, con-
segnato ai ceceni e scomparso
per settimane. Da ieri è a Mosca,
agli arresti domiciliari. Non può
lasciare la capitale ma può rac-
contare la sua storia lanciando
contro il Cremlino un nuovo pe-

santej’accusesmentendodiesse-
re stato consegnato ai ceceni per
suavolontà.«Sonostatoinmano
a dei sadici nel campodi concen-
tramento di Cernokozovo. Mi
hanno manganellato, mi hanno
costrettoastrisciaresottoicolpie
poia dover ringraziare»,hadetto
in un’intervista radio parago-
nandoil famigeratocampodi fil-

traggio ai gulag staliniani e ai la-
ger nazisti. «Ho visto gente sel-
vaggiamente picchiata. Hanno
torturata anche una donna. Gri-
dava, provava un dolore insop-
portabile». Mosca aprirà un’in-
chiesta sul voluminoso dossier
dei presunti crimini di guerra.
Non un’indagine internazionale
come invocato dall’Occidente,

ma solo interna alla quale saran-
noammessiunoodueosservato-
ri del Consiglio d’Europa. Putin
non si preoccupa. Sarà molti dif-
ficile riuscire a raccogliere prove
sull’inferno ceceno. Ieri la tv te-
descaN24 hadovutolicenziare il
proprio corrispondente da Mo-
sca. Non l’ha filmato lui il video
choc che ha fatto il giro del mon-
do; l’hacompratodaungiornali-
sta russo. Il procuratore militare
russo ha assolto i soldati dall’ac-
cusa di atrocità per le immagini
delle fosse comuni mandate in
ondadallaBbc: «Non ci sono sta-
ti massacri di civili, né campi di
prigionieri. I soldati russi hanno
sotterrato i morti dopo una bat-
taglia. La maggior parte erano
combattenti slavi e arabi». Il dos-
siercecenoèprontoperesserear-
chiviato. Vladimir Putin può
concentrasi sulla campagna elet-
torale che lo porterà in trionfo al
Cremlino.

In Cecenia regna l’«ordine russo»
Presa anche Shatoi. Putin: «Finite le operazioni su vasta scala» 01EST04AF01
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Prodi a Gaza: «Popolo esasperato»
Arafat al presidente Ue: «L’Europa sia più efficace»

Monito di Belgrado
al Montenegro
Mattarella: un italiano capo della Kfor

ROMA Unclimapreoccupantedi
tensione e di possibilinuove vio-
lenze,queste lepreoccupanti im-
pressioni che il presidente della
Commissione europea, Romano
Prodi, ha avuto nella breve visita
in Palestina e Israele, mentre il
presidente palestinese Arafat
chiede all’Europa di fare di più
per la pace in Medio. Prodi ha
espressoisuoi timori,voltiallari-
cerca di una ripresa del negozia-
to,durantelavisitaaGaza.

«Anche il caso Jospin confer-
ma il rischio dinuove violenze»»
ha detto, alludendo alla aggres-
sione subita dal primo ministro
francese all’università di Bir Zeit
(in Cisgiordania), contestato sa-
bato scorso con una sassaiola da
studenti palestinesi. «Quello che
è accaduto è una ulteriore dimo-
strazione della rabbia popolare».
Ciò nonostante, egli è rimasto
fermo nella speranza «che entro
la fine dell’anno si raggiungano i
risultati sperati», ossia un accor-
do israelo-palestinese di pace.
MagliaccordidiSharmel-Sheik-
ha sostenuto il presidente della
Commisssione europea aderen-
do alla rivendicazione palestine-
se-vannorispettati.

Nelcorsodiunavisitanelcam-
po profughi di Dir al-Ballah (Ga-
za) Prodi ha visitato una scuola e
ha brevemente conversato in in-
glese con una scolaresca. «Aiuta-
re questi rifugiati - ha poi detto ai
cronisti al seguito - è uno sforzo
di dimensioni ciclopiche. Noi -
ha assicurato - cercheremo di ac-
crescere il nostro impegno. È
chiaro che occorrerebbe il dop-
pio delle risorse, il triplo, il qua-
druplo, non lo so nemmeno io».
«La questione dei profughi - ha
concluso - deve trovare una solu-
zione nel contesto degli accordi
di pace». Per Prodi importante è
che l’Europa rafforzi la coopera-
zioneeconomica.

Lo stallo nei negoziati è stato il
temasucuihapiùinsistitoYasser

Arafat nella conferenza stampa
congiunta con Prodi. Un inter-
vento «effettivo» dell’Europa, ha
sostenuto il leader palestinese,
potrebbesbloccarelasituazione.

Arafat ha affermato che la «at-
tuazione degli accordi di Sharm
el-Sheikh (Egitto) è bloccata per
colpadiIsraele».

A Sharm el -Sheik si era rag-
giunto un accordo per il ritiro
israeliano dal 6,1 per cento del
territorio della Cisgiordania ma
tutto si è bloccato perché gli
israelianinonvoglionoaccettare
indicazionipalestinesisullezone
da lasciare libere. «Solo noi - so-
stengono - dobbiamo decidere
da quali territori andarcene».
Sullo sfondo della disputa c’è il
destino di Gerusalemme, occu-
pata nella parte araba dal 1967 e
che gli israeliani considerano or-
mai «indivisibile» e «capitale
eterna» del loro Stato. L’applica-
zione dell’accordo era fissata per
il 13 febbraio ma la data limite è
stata superata, è fallito un vertice
fra Barak e Arafat, senza che una
nuovadatasiastatafissata.

Soffermandosi sull’esito nega-
tivo della missione dell’inviato
americano Ross, che domenica è
partito alla volta di Washington
senza un nulla di fatto, Prodi ha
commentato: «Israeliani e pale-
stinesi lo chiamano fallimento,
ma Ross tornerà nella regione, e
cercherà di far proseguire il pro-
cessodipacificazione».

Ieri, su un altro fronte, è stata
annunciata la ripresa, negli Stati
Uniti, dei negoziati fra Siria e
Israele, con un calendario e una
agenda aperta. Prodi, da parte
sua,haaffermatodiaverinsistito
con i dirigenti israeliani affinché
nondianounruolosubalternoai
negoziati con i palestinesi, ri-
spettoaquelliconlaSiria.

Terminata lavisitaaGaza,Pro-
di si è recato a Khan Yunes, nella
striscia di Gaza, per visitare un
ospedale.
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BELGRADO Un nuovo monito
al governo filo-occidentale del
Montenegro è stato rivolto da
Belgrado in merito alla recente
riapertura delle frontiere tra la
più piccola delle due Repubbli-
che jugoslave e l’Albania. A
parlare è stato Predrag Bulato-
vic, esponente di spicco del fi-
lo-serbo Partito Socialista Popo-
lare montenegrino, ritenuto
molto vicino a Slobodan Milo-
sevic.

La decisione di Podgorica è
stata definita «pericoloso av-
venturismo» da Bulatovic, il
quale ha avvertito che le autori-
tà federali possono senz’altro
annullarla. «L’Albania», ha ri-
cordato ancora Bulatovic, «per
molti anni in passato è stata
apertamente nemica della Jugo-
slavia, della Serbia e del popolo
serbo. So benissimo che so-
spendere simili passi illegittimi
del regime montenegrino non
è né impossibile e nemmeno
difficile. Perciò, l’annuncio di
tale riapertura dei confini è pu-
ramente privo di fondamento».
Da varie fonti è stato riferito
che a Bozaj, il valico in questio-
ne chiamato anche Hani i Hotit
sul versante albanese, soldati
jugoslavi stanno sistematica-
mente annotando i numeri di
targa delle vetture che passano
dall’altra parte; operazione che
ha suscitato nuove proteste del
vice premier Dragisa Burzan.
Per il momento non sembra
tuttavia che i militari fedeli a
Milosevic abbiano compiuto al-
cun tentativo di bloccare il flus-
so dei veicoli, negando altresì
di aver rafforzato e spostato le
truppe al confine tra lo stesso
Montenegro e la Serbia.

È «altamente possibile» che
un generale italiano venga pre-
sto nominato comandante del-
la Kfor, la forza della Nato in
Kosovo. Lo ha detto, nel corso
della sua audizione davanti alla

Commissione Difesa della Ca-
mera, il ministro della Difesa
Sergio Mattarella. «L’Italia ha il
vice comandate di Kfor in que-
sto semestre; lo avremo anche
nel prossimo semestre, ed è
possibile che nel semestre an-
cora successivo l’Italia avrà il
comando di Kfor. Non è una
decisione già assunta, ma un’i-
potesi ampiamente possibile».
Tutto questo perché - ha spie-
gato Mattarella - «vi è una gran-
de fiducia nel ruolo, nella pro-
fessionalità e nella capacità che
i nostri militari hanno dimo-

strato in tante
missioni di
pace nel mon-
do». Nuovo
vicecoman-
dante di Kfor -
al posto del
generale Sil-
vio Mazzaroli,
avvicendato
anticipata-
mente a causa
delle sue di-
chiarazioni - è

stato designato il generale Sal-
vatore Carrara.

La Nato vuole rinforzare la
Forza internazionale di pace in
Kosovo (Kfor) e in questo senso
si è appellata agli Stati membri
che hanno dato la loro disponi-
bilità ad inviare uomini qualo-
ra la situazione lo richiedesse.
L’obiettivo - si è appreso da
fonti diplomatiche a Bruxelles -
è di ritornare alla forza effettiva
messa in campo al suo debutto
nell’ottobre scorso, quando la
K-for poteva contare su 35.000
uomini messi a disposizione
dai paesi dell’Alleanza, contro i
30.000 attivi oggi. Le forze im-
pegnate in Kosovo sono giudi-
cate ancora sufficienti, ma l’ap-
pello della Nato, accolto con
disponibilità dagli alleati, è vol-
to ad assicurarsi un rinforzo in
caso di necessità.

■ FRONTIERE
CALDE
Il passaggio
verso
l’Albania
sarebbe chiuso
Ma passano
automobili

IL CASO

Jospin: «La Francia non è umiliata
Sono i violenti ad avere torto»
PARIGI La sassaiola di Bir Zeit «non è
stataun’umiliazioneperlaFrancia,
perchéiomisonocomportatoinmo-
dodegno».Lohadettoieri ilpremier
franceseLionelJospin,rispondendo
all’Assembleanazionalealledomande
deideputatisullasuamissioneinMe-
dioOrientelascorsasettimana.All’u-
niversitàpalestinesediBirZeit,presso
Ramallah,Jospinerastatobersagliodi
unlanciodipietreperchéavevadefini-
to«terroristici»gliattacchidegliHe-
zbollahcontrogli israelianinelSuddel
Libano.Jospinharivendicatolavolon-

tàdidenunciarel’escalationdellavio-
lenzaehacosìdefinitogliobiettividel-
lapoliticadellaFranciainMedio
Oriente:«Pace,democraziaesvilup-
po,senzaindulgenzeperquellicheuti-
lizzanolaviolenza».Sulfrontedeidis-
saporitraluieilpresidenteJacques
Chiracinnescatidallamissionemedio-
rientale,Jospinharicordatoicontrasti
sullecosiddette«guerrestellari»tra
Chirac,quandoeraprimoministro,e
l’allorapresidenteFrancoisMitter-
rand.Proprioieri,all’Aja,Chirachari-
cordatoche«lapoliticadellaFranciain

MedioOrientenonècambiataedè
imparzialeedequilibrata».
Jospin,nellesuerisposte,hacomun-
queritessutoirapporticonilmondo
araboinMedioOrientedopolostrap-
podellesuedichiarazioni.Igiornali
francesihannosottolineatocome,con
l’incidente,siastatamessainombrala
posizioneribaditadaJospinneicollo-
quicongli israeliani,dellanecessitàdi
unasoluzioneinternaionalmentecon-
cordataperGerusalemme.InLibanoè
statapubblicataunaletteradi Jospin,
scrittaprimadellasuapartenzada
Israele,nellaqualesiribadiscelaposi-
zionefranceseinsostegnodegliaccor-
didel1996perilLibanoSud.DaRo-
ma,ègiuntaaJospinlarinnovatasoli-
darietàdiMassimoD’Alema.Iduepre-
mierhannoespressol’esigenzadiun
maggioreimpegnodell’EuropainMe-
dioOriente.

SEGUE DALLA PRIMA

Il gruppo dei G7 - ora G8 - è
una struttura informale dove le
decisioni vengono prese con
una certa rapidità, sia per il nu-
mero ristretto dei partecipanti,
sia per il comun denominatore
che esiste fra essi. Alterare il nu-
mero e diluire il comun deno-
minatore vuol dire rallentare il
processo decisionale che è il
grande pregio - per i partecipan-
ti - del gruppo rispetto ad altri.

Nel Kosovo, non a caso, il G8
si è sostituito al Consiglio di si-
curezza dell’Onu. Lo strumento
Onu non avrebbe funzionato se
prima i «grandi» non avessero
deciso tra loro. La marginalizza-
zione del Consiglio, in quel ca-
so, non dovrebbe essere dimen-
ticata. All’inizio delle ostilità in
Kosovo, la Cina non avrebbe
dato il suo assenso: per questo il
Consiglio di sicurezza fu «by-
passato».

Pensare che cambiando il nu-
mero dei partecipanti si cambi
anche il meccanismo è forse

troppo ottimistico. Se il Consi-
glio di sicurezza dovesse accet-
tare di aumentare il numero dei
membri permanenti da 5 a 10,
presumibilmente molte que-
stioni complicate non verrebbe-
ro affrontate in quella sede, co-
me l’esempio della guerra fred-
da dimostra (e né la crisi del
Vietnam, né quella dell’Afgha-
nistan vennero affrontate in
quella sede). Sappiamo bene
che un allargamento del mem-
bri permanenti del consiglio
non è cosa che si risolva nello
spazio di un mattino, e d’al-
tronde l’allargamento dei mem-
bri non permanenti è del tutto
inutile, perché contano poco o
niente.

La gestione del sistema inter-
nazionale, sia essa fatta dal G8
o dall’Onu, si basa su un con-
tratto sociale dove si scambiano
«legittimità» e «partecipazio-
ne». Chi propone una scelta in
campo internazionale vuole
avere la maggiore legittimità
possibile e per ottenerla è di-
sposto ad offrire partecipazione
del processo decisionale.

In sede Onu, questo contrat-
to internazionale pare si sia in-
crinato, e così sta emergendo il

G8 come sede alternativa. Au-
mentando il numero dei parte-
cipanti al G8, daremo il colpo
di grazia al Consiglio di sicurez-
za dell’Onu?

Non conosco la risposta, ma
certo le élite, come le avanguar-
die e come i leader rimangono
tali solo se sanno rinnovarsi.
Quindi la proposta di allargare
il gruppo è logica, ma a quali
conseguenze porta? Cooptare
nel gruppo elitario altri membri
è ragionevole. Tra universali-
smo ed elitismo, il processo de-
cisionale deve trovare il suo
equilibrio, e il disagio di molti
su come il sistema funziona o
no, indica che quell’equilibrio
non è stato ancora raggiunto.
Non è solo una questione di
numeri. Entrare a far parte di
un gruppo decisionale non
vuol dire solo sedersi al tavolo,
vuol dire offrire alternative e fa-
re proposte. I tempi delle appa-
renze senza sostanza spero sia-
no finiti per sempre. Il Cancel-
liere Schröder che suggerì di al-
largare il G8 alla Cina e l’onore-
vole Veltroni che suggerisce un
G11 o un G12 hanno aperto un
dibattito vero.

GIANDOMENICO PICCO

UNA
RIVOLUZIONE

JOANNA
INESISTENTE
La star si chiama Joanna di no-
me, facile da pronunciare, con
quella «o» e quella «a» che con-
tengono un’invocazione e un’e-
sclamazione, e Zychowicz di co-
gnome: un cognome assurdo,
da lasciar perdere, e infatti tutti
lo tralasciano. Come si capisce
subito, è di origine polacca. Ha
tutto per piacere. Forse anche la
nota più romantica e traumati-
ca della sua biografia, che è
questa: lei non esiste.

È la cantante che canta per
tutti, ma non ha né voce né
bocca. È la bellezza sexy che
tutti sognano di avere, non sa-
pendo che non si può avere
quel che non è. Se esistesse, se
fosse nata, se avesse frequenta-
to una scuola, partecipato ai fe-
stival, se si fosse esibita nei po-
sti che il suo sito Internet cita e
illustra con tanto di foto, la sua
popalarità sarebbe un centesi-
mo di quel che è.

Gli insegnamenti che impar-

tisce a tutto il mondo il sito
«www.joannafanclub.com»so-
no tanti, e spiegano lei, noi, il
nostro tempo, il successo, come
nasce, cos’è: spiegano il rappor-
to tra quel che è storico e quel
che è della storia.

Questa donna non c’è, non è
un fatto storico. Ma la si vede,
le si scrive, la si ascolta, la si
ama, riceve messaggi: è un fatto
della storia. Non occorre essere
nati per esistere. Non si passa
dal mondo reale nel mondo vir-
tuale. Il passaggio è l’inverso:
dal mondo virtuale al mondo
reale.Questo ha bisogno di
quello. Quello non ha bisogno
di questo. Se c’è questa fuga dal
mondo reale al mondo virtuale
(milioni di ragazzi scappano dal
primo nel secondo, dieci ore al
giorno), vuol dire che il primo
spaventa e il secondo conforta.

Avevamo sempre pensato,
data la nostra pervicace forma-
zione freudiana, ammessa o ne-
gata, che il mondo virtuale po-
teva dare tutto, tranne l’eros.
Chi vuole eros, vuole natura: e
per quanto sprofondato sia nel
mondo artificiale, quando l’e-
ros lo chiama dovrà per forza

rientrare nel mondo naturale.
La nostra cultura (italiana, eu-
ropea) ha pensato a queste cose
quando il conflitto era tra artifi-
cio e natura, macchina e uomo
(sullo sfondo, città e campa-
gna). Il computer e Internet sal-
tano questo conflitto e lo sosti-
tuiscono con un altro: c’è il
mondo del mondo e c’è il mon-
do della mente. Eros, sesso, ar-
te, gioco sono bisogni della
mente,e il mondo della mente
(computer e Internet) li soddi-
sfa.

Joanna riempie gli occhi e la
mente, il cervello e il cuore. Fra
qualche anno o qualche mese o
qualche giorno, morirà: anche
questo articolo, pur senza voler-
lo, contribuirà a farla morire.
Sarà il fenomeno artistico-cano-
ro di una stagione. Forse meno
ancora: sarà il trucco di una sta-
gione. Ma quanta letteratura e
arte del Seicento non fu questo,
e nulla più di questo? del Sette-
cento? del Novecento, fino ai
giorni nostri, compresi? Inter-
net esibisce foto di gruppo, arti-
coli di giornali, date (giorno-
mese-anno), a prova del passag-
gio di Joanna per l’Europa: ma
Joanna è un fantasma, non pas-

sò sull’Europa mai, né su alcuna
porzione della Terra tutta.

Le storie della letteratura, del-
la pittura, del cinema, eccetera,
mostrano frontespizi, articoli,
premi, primati in classifica,
Oscar, Sanremo, a prova dell’e-
sistenza di romanzieri e genî va-
ri, che non sono mai esistiti
perché non ne resta traccia al-
cuna. In politica, si rastrellano
milioni di voti per come si è in
tv, non in realtà.

A un’amica che le faceva i
complimenti per il suo bambi-
no, che vedeva per la prima
volta, una madre rispose: «Ma
così è niente, vedessi in fotogra-
fia». Il mondo virtuale è più del
mondo reale. E Joanna non ha
l’esistenza, ha molto di più.

FERDINANDO CAMON


